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Appennino centrale, 1,2 milioni di persone a 

rischio: arriva il Piano di Assetto Idrogeologico. 
Marco Casini, segretario generale dell’aubac: 
«Avere uno strumento unico è fondamentale per 
fronteggiare frane e alluvioni» 

di Maria Elena Viggiano 

Dopo vent’anni e otto piani diversi, l’Appennino centrale avrà regole uniche per gestire frane e 

alluvioni: 151mila fenomeni censiti e oltre 1,2 milioni di persone a rischio. Un Piano unico per sette 
regioni: mappe digitali aggiornate, regole omogenee e procedure più rapide per la sicurezza di 

cittadini e imprese 

Per la prima volta, tutto il distretto dell’Appennino centrale avrà regole omogenee e aggiornate per la gestione del 

rischio idrogeologico. La Conferenza istituzionale permanente dell’Autorità di bacino distrettuale dell’Appennino 

centrale (Aubac) ha infatti adottato i progetti di Piano di Assetto Idrogeologico (Pai) distrettuale idraulico e Pai 

distrettuale frane. «Avere uno strumento unico e aggiornato», commenta Marco Casini, segretario generale 

dell’Autorità di bacino distrettuale dell’Appennino centrale , «ha un valore enorme. È evidente che 

l’omogeneizzazione comporta una semplificazione amministrativa, investimenti mirati e la possibilità di intervenire 

in modo specifico». 

Un territorio con oltre un milione di persone a rischio 

Fino a oggi, i Pai vigenti nel territorio dell’Appennino centrale - comprendente Abruzzo, Emilia-Romagna, Lazio, 

Marche, Molise, Toscana, Umbria - erano otto con la conseguenza di una frammentazione normativa e gestionale che 

comportava diverse criticità nella gestione del rischio idrogeologico. «Parliamo di strumenti risalenti a più di 20 anni 

fa, ormai vetusti e non in linea con le direttive europee, a cui si aggiungono i cambiamenti climatici in corso». Ma 

fondamentali se si considera che, sulla base delle mappature esistenti, il distretto dell’Appennino centrale vede 

151mila i fenomeni franosi censiti (un quarto del totale nazionale) con circa 600mila persone esposte. In più il 4,2 per 

cento del territorio è a rischio alluvioni con altre 650mila persone esposte per un totale di circa 1,2 milioni di cittadini 

che vivono in aree di pericolo. 

Mappe aggiornate e regole chiare 

Con i nuovi progetti, «da una parte c’è un aggiornamento delle mappe delle zone a rischio di alluvioni e frane che 

rappresenta un primo passo per le attività di prevenzione. La conoscenza è vitale per migliorare le aree, per dare 

regole all’edilizia e per indirizzare finanziamenti pubblici e privati». In più rappresentano uno strumento normativo 

importante, «stabiliscono vincoli e regole per l’uso del suolo, obbligando Comuni e Regioni a recepirli nei piani 

urbanistici. Inoltre garantiscono procedimenti amministrativi più rapidi, sicuri ed efficaci». 

Il digitale come strumento di previsione 

A supporto poi dei progetti c’è la digitalizzazione che permette l’acquisizione dei dati e la simulazione, 

favorendo l’elaborazione di scenari molto più dettagliati e accurati rispetto al passato . Così, oltre alla revisione 

delle mappe di pericolosità, il lavoro svolto ha permesso di realizzare modelli idraulici digitali evoluti, in grado di 

simulare scenari e individuare con precisione gli interventi di mitigazione più efficaci per la difesa dei territori in 

modo da prevedere le dinamiche di allagamento, in termini sia di volumi che di velocità dell’acqua. In questo modo è 

possibile regolare in maniera più adeguata i permessi edilizi e definire procedure di gestione delle emergenze più 

efficaci e mirate. «Il digitale è uno strumento di previsione e gestione che fotografa la situazione esistente, ci 

permette di individuare le criticità e prendere delle decisioni per mitigarle e prevenire il danno». 

Cittadini e imprese più tutelati 

Con un impatto anche sulle comunità. «Per un cittadino è importante sapere se si trova in una zona di rischio, 

conoscere le procedure di evacuazione o sapere che le aree sono prese in carico con interventi per ridurre il pericolo». 

Un vantaggio anche per le imprese che investono sul territorio, «spesso gli industriali costruiscono o ampliano le loro 

attività in aree di assoluto pericolo, stiamo lavorando anche per stipulare accordi di trasferimento dati con le 

assicurazioni per preparare premi coerenti con il rischio reale». Dopo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, i due 

progetti di Pai distrettuale idraulico e Pai distrettuale frane sono nella fase di partecipazione pubblica . 

«L’obiettivo è che entro aprile diventino legge di Stato, un nuovo riferimento per tutti». 
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